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Introduzione

Studi più recenti hanno messo in rilievo l’esigenza di una visione più complessa ed articolata delle problematiche adolescenziali. Nel passato, spesso, si è enfatizzato un solo aspetto dello sviluppo considerandolo il più importante (es. quello cognitivo o sessuale). Uno stereotipo facile è stato quello di considerare l’adolescenza “un’età di passaggio” e non con delle caratteristiche peculiari; non si è inoltre data la dovuta importanza alle esperienze avute nelle età precedenti o con i familiari. E’ opportuno quindi soffermarci sull’adolescenza in una panoramica generale che possa cogliere i compiti di sviluppo propri di questo periodo prima di considerare analiticamente i vari aspetti (sviluppo, cognitivo, relazionale, affettivo….).

L’adolescenza comprende, di norma, un periodo che va dagli 11 ai 18 anni, periodo estremamente complesso in cui fattori universali di natura biologica si intrecciano a fattori più individuali di natura psicologica e sociale.

Il periodo adolescenziale comporta compiti di sviluppo caratteristici di questa età. Negli anni scorsi erano definiti come tipici dieci compiti caratteristici. Oggi quest’elenco appare superato. Ed è invece più importante tenere presente in maniera più flessibile alcune caratteristiche comuni.

E’ possibile quindi identificare tre ordini di compiti generali:

1. compiti connessi con la pubertà e il risveglio delle pulsioni sessuali

2. compiti connessi con la definizione dell’identità e del concetto di sé

3. compiti connessi all’allargamento dell’orizzonte e delle competenze culturali e sociali.

Per fronteggiare questi compiti si attivano strategie chiamate dagli psicologi di coping (letteralmente “tenere testa”, “far fronte”) e cioè l’affrontare situazioni ritenute difficili con modalità diverse.

Esse sono essenzialmente di due tipi:

1.  emozionali (cercare di negare o minimizzare il problema, esprimere rabbia verso qualcuno, rifugiarsi nella fantasia)

2.  strategiche, cioè incentrate sul problema e sulla sua soluzione (analizzare la situazione per trovare soluzioni, ricercare informazioni, chiedere aiuto a supporti sociali esterni, organizzare una risposta consapevole)

Vari fattori influiscono sulla scelta dell’una o dell’altra modalità di coping, innanzitutto il ritenere che ci sia una possibilità di soluzione, poi considerasi in grado di attuarla avendo fiducia nelle proprie capacità ed, in questo caso, avremo un coping concentrato sul problema, altrimenti si usano forme di coping emozionale; infine sentimenti di impotenza ed abbandono emergono laddove non c’è percezione di effettivo controllo o azione utile neppure a livello emozionale.

Si possono quindi distinguere (andando dalle forme meno adattive alle più adattive) :

1. abbandono e disperazione

2. fuga

3. reazioni centrate sull’emozione

4. strategie di azione mediate da altri (richiesta di aiuto indifferenziato)

5. strategie di azione finalizzate al risultato.

Il concetto di coping ha comportato un’ottica diversa da parte degli psicologi: da una visione in cui la persona viene vista come passiva, come assediata dagli eventi negativi dell’esistenza, ad un’altra in cui gli eventi stressanti vengono gestiti e controllati attraverso l’uso del pensiero e degli strumenti sociali.

Le trasformazioni corporee: adattamenti e reazioni psicologiche-

La difficoltà principale che un adolescente incontra, di fronte a modificazioni puberali talvolta rapide e disarmoniche, è quella di riappropriarsi di un corpo che si trasforma. Vi sono casi di maturazione precoce o tardiva. Il bisogno di conoscere il proprio corpo si manifesta in vari modi: allo specchio, confrontandosi con le valutazioni dei compagni, accettandolo per ciò che è o cercando di cambiarlo con attività sportive o interventi di estetica, evidenziandolo o nascondendolo con il vestiario.

L’esistenza di notevoli differenze individuali relativamente all’età di inizio dello sviluppo produce rilevanti reazioni psicologiche negli adolescenti. Studi classici sull’argomento hanno rilevato che i ragazzi a sviluppo precoce sono più spesso popolari e leaders tra i compagni; essi hanno un vantaggio immediato in forza fisica che dà loro una superiorità sui coetanei. I ragazzi a sviluppo tardivo invece devono sviluppare strategie per evitare di essere emarginati e sostenere ruoli di “intelligenti” o “buffoni”.

Le ragazze di sviluppo precoce hanno problemi diversi: si trovano a far fronte anticipatamente all’interesse da parte dell’altro sesso ed hanno anche spesso difficoltà di origine fisica, in quanto sono superate dalle altre ragazze, specie nei campi dell’atletica, della ginnastica, della danza (vi è infatti un diverso rapporto tra tessuto muscolare e adiposo, le dimensioni del corpo sono mutate ed infine per un certo disagio provocato dalle mestruazioni).

In ogni caso il proprio corpo che si trasforma da luogo a rilevanti implicazioni psicologiche, con il problema dell’identità personale.

Le trasformazioni del corpo, lo sviluppo dei caratteri sessuali (menarca, eiaculazione), l’insorgere di pressioni istintuali e la modificazione dell’umore incrinano la sicurezza verso il proprio corpo e il controllo delle proprie pulsioni che erano alla base della sicurezza di sé negli anni precedenti durante il processo di latenza.

Si manifesta in periodi di insicurezza prima che venga acquista una nuova stabilità nell’immagine di sé. Possono concentrarsi sull’aspetto fisico preoccupazioni generali sulla propria identità, la propria adeguatezza sociale e sessuale ed il controllo delle proprie pulsioni.

Emergono atteggiamenti ipercritici determinati dalla forte presa di coscienza di sé (dovuti sia ai fattori cognitivi sia ai sentimenti di separazione-individuazione). La propria immagine viene messa in discussione e soprattutto confrontata con i modelli sociali. Molti problemi e difficoltà sorgono nella ricerca di un’adeguatezza a modelli ideali soprattutto in adolescenti che soffrono disturbi estetici quali l’acne o di difetti, ma presenti anche in adolescenti molto vicini agli standard ideali. Piccoli particolari vengono focalizzati con grande ansietà e possono provocare insofferenza o sensazioni di inadeguatezza anche quando non si discostano dalla media (la maggior parte degli adolescenti di un gruppo tende a considerarsi inferiore alla media del proprio gruppo per quanto riguarda le caratteristiche fisiche. In generale la fascia di età tra i 12 e i 14 anni è quella che esprime più frequentemente ansia riguardo ai cambiamenti corporei (i ricercatori stimano una specifica insoddisfazione per tali mutamenti in un terzo circa di adolescenti di questa età).

Forme di dismorfofobia evolutiva (paura di avere qualcosa di anomalo nel proprio aspetto fisico) possono verificarsi quando le preoccupazioni centrate su una zona particolare del proprio corpo divengono il fulcro, il rappresentante delle preoccupazioni della propria adeguatezza e dell’insieme delle trasformazioni in atto. Tale forma è di natura transitorie e, perciò, da distinguere da forme gravi e persistenti di natura patologica.

Tuttavia non bisogna enfatizzare l’entità delle difficoltà di adattamento alle trasformazioni fisiche; molte ricerche rivelano come lo sviluppo della conoscenza di sé proceda dal fisico-corporeo allo psicologico, con il progressivo prevalere di concezioni di sé più astratte e centrate su modi di essere e di pensare, piuttosto che sulla sola immagine fisica.

E’ per tale motivo che, quando le preoccupazioni per l’aspetto fisico non sono limitate e temporanee, si può pensare che esse siano spie di disagi che investano altri aspetti della crescita come la difficoltà di accettazione del proprio ruolo sessuale e dello sviluppo verso un ruolo adulto e verso la necessità di definire un proprio ruolo sessuale; tali fenomeni si accompagnano a ansietà e sentimenti di colpa.

Pensiero logico

Molte ricerche hanno indagato il pensiero dell’adolescente in quanto si assiste non solo ad un aumento quantitativo delle capacità di ragionamento, ma soprattutto qualitativo, nel senso che l’adolescente scopre le relazioni logiche che guidano tutti processi di interpretazione del reale. E’ infatti la capacità di trascendere la realtà concreta attraverso la produzione di ipotesi sul possibile fino ad arrivare a considerare il reale come un caso del possibile. L’adolescente progressivamente si stacca da processi di ragionamento che si sviluppano all’interno del pensiero concreto in cui la validità dei processi di pensiero è data dalla possibilità di ritrovare nei fatti reali la conferma empirica, per assumere il punto di vista di ciò che è logicamente possibile. Nell’adolescenza si raggiunge una modalità di pensiero che trova esplicitazione nella logica delle proposizioni in cui non è più necessario riferirsi ad oggetti concreti o alla loro rappresentazione, ma è possibile riferirsi a realzioni logiche, formulabili mediante parole e/o simboli.

Il grande sviluppo delle capacità intellettive con la conseguente facilità e plasticità per gli apprendimenti di compiti complessi è la caratteristica peculiare del pensiero adolescenziale.

Gli adolescenti, infatti, riescono a risolvere compiti cognitivi con maggiore facilità, rapidità ed efficienza, modificando e rielaborando i processi di ragionamento nelle loro forme e strutture.

Come si evince da quanto detto sopra, l’adolescenza, dal punto di vista intellettivo, non deve essere considerat solo come un’età di passaggio, ma come un periodo in cui viene raggiunto il livello più elevato di potenzialità cognitiva.

Le caratteristiche del pensiero dell’adolescente possono essere così sintetizzate:

· massima attitudine all’apprendimento di materie nuove;

· maggiore velocità e prontezza nell’esecuzione di compiti complessi nuovi;

· plasticità del funzionamento intellettivo;

· capacità di usare l’astrazione come strumento di comprensione del reale
 sviluppo e padronanza del pensiero ipotetico-deduttivo: possibilità di elaborare teorie e sistemi attraverso la produzione di ipotesi (concezione norme morali, regole sociali, rapporti sociali, rapporti interpersonali, amicizia, autorità)

· creazione del mondo del possibile grazie al pensiero che gli permette di costruire relazioni tra relazioni, la potenza di questa struttura è illimitata.

Per Piaget il pensiero operatorio formale costituisce un sistema integrato di ragionamento, in cui predomina l’uso della logica e delle forme del pensiero scientifico e il soggetto comincia a utilizzare la regola del “se ALLORA se”, in cui procede per falsificazioni.

Tuttavia, nonostante si osservi un generale cambiamento nella quantità e nel potere del pensiero far gli 11 e i 15 anni, le operazioni formali non sembrano essere raggiunte da tutti; si è anche osservato che la competenza reale dei soggetti è fortemente sottostimata con le procedure e i compiti con i quali viene misurata.

Diventa allora importante sul piano dell’insegnamento individuare modalità di presentazione dei compiti più chiare e stimolanti, strutturando meglio il materiale e renderlo più aderente agli interessi dei ragazzi.

Per favorire l’emergere del pensiero formale è importante puntare sulla rilevanza degli stimoli, aiutando i ragazzi ad acquisire  appropriate strategie per una corretta soluzione dei problemi, attraverso strategie quali:

1. far rilevare la fallacia delle procedure usate spontaneamente dal ragazzo;

2. aiutare, con vari mezzi (verbali, visivi, ecc.) a tener presente tutti i dati essenziali;

3. diminuire la complessità delle operazioni componendo in successione i diversi passaggi logici, evidenziando la rilevanza delle informazioni necessarie e far familiarizzare materiali e dati.

Trasformazione delle emozioni e degli affetti-

Anche sul versante emozionale ed affettivo hanno luogo una serie di cambiamenti che dipendono da molteplici cause:

· la spinta delle pulsioni in rapporto allo sviluppo ormonale e sessuale

· la capacità dell’Io di tollerare o no gli istinti

· la natura e l’efficacia dei meccanismi di difesa.

Si ha nell’adolescenza un secondo processo di individuazione, dopo il primo verificatosi nell’infanzia con le prime forme di indifferenza della madre con la formazione del senso di sé stabile.

Vi è quindi un processo di distacco da parte dell’adolescente, dovuto alla scoperta di un oggetto d’amore esterno alla famiglia che comporta la rinuncia alla dipendenza e l’indebolimento dei legami formatisi nella prima infanzia e rimasti fino alla pubertà la fonte principale di nutrimento emotivo. E’ stato mostrato che il processo di formazione dell’individualità dipende dalla recisione dei vari legami di attaccamento emotivo dell’infanzia; ma questi legami possono allentarsi solo se vengono rielaborati i modelli di comportamenti infantili per giungere ad un nuovo e più maturo controllo dei conflitti passati.

Si tratta di un processo non disgiunto da ansie ed incertezze che da luogo ad una serie di condotte regressive fisiologiche ad esempio:

- idealizzazione, idolatria di personaggi dello spettacolo o dello sport, con cui identificarsi, ma con impossibilità di confrontarsi realmente

- stato di fusione emozionale, in cui l’individuo vive la sensazione di formare con un altro un tutto unico (quando è totalmente assorbito in ideali politici, religiosi o filosofici)

- l’instabilità emotiva esibita nelle relazioni, le contraddizioni tra pensiero e sentimenti e il passaggio apparentemente illogico da una reazione a quella opposta. Strettamente connesso a questo atteggiamento connotato dall’ambivalenza, è l’anticonformismo e l’atteggiamento ribelle che possono anche essere interpretati come supporto del processo di distacco. Ad esempio, considerare i genitori come personaggi inadeguati ai tempi e poco interessanti favorisce il compito di recidere i legami emotivi.

Un altro problema legato alla separazione e che fa parte integrante della teoria psicoanalitica ed è il “lutto” che costituisce una vera e propria esperienza di perdita, perdita di sé insieme ai propri legami d’amore infantile. Così l’adolescente si trova a dover sperimentare un senso di vuoto interiore, unito ad incertezze ed insicurezze, che spingono a ricercare forme di sicurezza. Per il maschio una forma di rassicurazione viene spesso dall’appartenenza ad una banda/gruppo di coetanei, che permette di esprimere aggressività, socializzare la colpa, difendere la propria incerta identità, svalutando chi sia diverso anche solo per il modo di vestire. Per le ragazze è invece la ricerca dell’“amica del cuore” attraverso la condivisione dei sentimenti  e l’identificazione reciproca.

C’è in questo percorso una sorta di “fame” di identificazione con la ricerca di figure da idealizzare e di cui introiettare aspetti o caratteristiche ideali, che vengono poi però velocemente abbandonate o persino criticate.

La seconda fase dell’adolescenza è caratterizzata invece da un investimento libidico sui propri pensieri ed emozioni. L’interesse è incentrato sul sé, spesso anche quando si rivolge ad oggetti esterni; essi costituiscono mezzi per raggiungere una consapevolezza di sé, oltre che passi che realizzare un contatto più profondo con il mondo esterno.

L’identità

Entrare nel periodo adolescenziale e uscirne costituiscono momenti di forte cambiamento; in questo periodo molte certezze consolidate sono messe in discussione, anche perché immaginare il proprio futuro e prepararsi ad affrontarlo può risultare particolarmente difficile. E’ in queste circostanze che risulta particolarmente importante il raggiungimento di una nuova stabilità e continuità personale, necessari e per poter prendere decisioni consapevoli sulla propria vita futura. Tale stabilità corrisponde al sentimento di identità personale.

Erikson usò per la prima volta il termine identità dell’ Io (Ego-Identity) per indicare la capacità di integrare la dotazione biologica, l’organizzazione e l’esperienza personale e l’ambiente culturale, dando significato, forma e continuità all’esistenza unica di ciascuno. Erikson concepì la vita di un individuo come una successione di fasi, ad ognuna delle quali è associata una particolare funzione evolutiva di natura psicologica (Es.: infanzia - fiducia vs sfiducia…- cfr. Diagramma di Erikson).

Per quanto riguarda l’adolescenza, essa ha per compito l’acquisizione di un’identità coerente e per contro la diffusione di identità. L’identità è una nuova acquisizione ma anche una ricapitolazione delle acquisizioni raggiunte nelle tappe precedenti dello sviluppo.

Seguendo il diagramma si può osservare che l’acquisizione di identità comporta:

· il raggiungimento di una percezione matura del tempo, a cui è legata la capacità di prefigurarsi le realizzazioni future ed in cui si esprime la fiducia di base sperimentata nelle prime fasi di vita

· la certezza stabile nella percezione di sé (contrapposta al dubbio ed alla preoccupazione ossessiva sulla propria identità) in cui si esprime il sentimento di autonomi sviluppato nell’infanzia

· l’assunzione e la sperimentazione di ruoli senza cadere in definizioni negative di sé e nella riattivazione del senso di colpa sperimentato al termine dell’infanzia 

· la capacità di sentirsi adeguati dal punto do vista produttivo in contrapposizione al timore paralizzante nei confronti del lavoro adulto in cui si riattiva il sentimento di inferiorità, proprio dell’età scolare

· l’acquisizione di un’identità sessuale definita e stabile

· la capacità di un confronto con l’autorità o di assunzione di autorità

· la definizione di un orientamento consapevole nei propri ideali personali e sociali.

Possono essere indicati vari stati di identità possibili (tenendo presenti due fattori di crescita: l’esplorazione/crisi e l’impegno).

· L’esplorazione riguarda come e quanto l’individuo ha indagato e sperimentato credenze e direzione di crescita diverse.

· L’impegno si riferisce alla scelta di una tra le varie alternative che il soggetto percepisce disponibili nei diversi ambiti vitali.

Chi ha acquisito l’identità ha messo in atto un’esplorazione significativa delle alternative presenti nei diversi ambiti vitali ed ha assunto in essi impegni seri.

Chi si trova nello stadio definito moratoria è ancora nella fase esplorativa della propria esperienza: gli impegni non sono ancora assunti in modo inequivocabile, ma è presente uno sforzo rilevante per giungere a tale punto.

Chi è in uno stato di blocco dell’identità è fortemente impegnato in determinati ambiti (professionale, ideologico, religioso), ma senza aver effettuato alcuna esplorazione delle alternative disponibili; è , cioè, come se avessero mantenuto, senza metterle in discussione, i valori e le identificazioni della fanciullezza.

Chi infine si trova nello stato di diffusione di identità, ha compiuto vari tentativi di esplorazione, ma sempre in modo superficiale. Vi è, in questo caso, assoluta mancanza di impegno.

L’immagine di se’-

L’immagine di sé consiste nella descrizione di sé fornita dall’individuo: è l’aspetto cosciente dell’identità.

Essa regola l’autostima, l’autoefficacia (cioè l’idea di essere in grado di compiere un’attività, di seguire un modello), le aspettative di essere accolto apprezzato dagli altri, la soddisfazione di sé, piuttosto che l’emergere di sentimenti di inadeguatezza.

Secondo gli psicologi interazionisti il sé è una costruzione sociale che implica l’interiorizzazione di “altri significativi” (Cooley). Il soggetto fa propri gli atteggiamenti che gli altri esprimono nei suoi confronti; queste valutazioni riflesse definiscono quello che metaforicamente viene indicato come il “looking-glass-self”.

Nell’adolescenza l’ancoraggio sociale dell’immagine di sé è ancora più evidente che negli altri periodi della vita; l’incertezza generata dai mutamenti fisici ed emotivi e dalle diverse attese sociali che ad essi sono connesse (passaggio ad un nuovo tipo di scuola, relazioni eterosessuali, il far parte di gruppi di coetanei) porta ad una ancor maggiore dipendenza dagli altri per la conferma dell’immagine e della stima di sé.

Gli adulti (genitori, insegnanti, istruttori sportivi…) sono importanti per la definizione dell’immagine di sé degli adolescenti. Così il concetto di sé elaborato dagli adolescenti rifletterà in parte le aspettative degli insegnanti. Così quando gli allievi percepiscono le valutazioni espresse dagli insegnati (le quali determinano in loro delle autovalutazioni corrispondenti, si origina un “bias”, a partire dalle impressioni percettive, dall’effetto “alone” e dall’etichettamento degli allievi nelle normali interazioni in classe. Gli allievi rispondono a questo processo di etichettamento adattando il proprio comportamento alle etichette di “successo” o di “fallimento”. Il successivo rinforzo di questi modelli di comportamento influenzerà la stima di sé degli adolescenti .

La formazione dell’identità: fasi evolutive

1. Idea di sé solo “vissuta”  e ancora frammentaria - infanzia e fanciullezza- La consapevolezza di sé viene acquisita nel corso di attività o esperienze che gli vengono proposte dagli altri, inoltre queste qualità vengono vissute in modo “sparso”, senza continuità: identità eterodiretta
2. Idea di sé “cercata” – preadolescenza- esperienza gruppo, ricerca di occasioni per mettersi alla prova, per confrontarsi con gli altri: identità collettiva.

3. Idea di sé “riflessa”- adolescenza- riflessione sulla propria persona, obiettivo è di arrivare a elaborare un’immagine di sé unitaria: identità individuale.
Elementi che contribuiscono alla formazione dell’identità:

· Giudizio della realtà

· Giudizio degli altri

· Ruolo dei modelli

La formazione dell’identità: ruolo delle componenti individuali

Identità intesa come personalità è il risultato dell’interazione di più componenti.

· Insieme delle capacità di analisi e sintesi: ragionare in modo ipotetico-deduttivo, di risolvere problemi, di discutere si affina  e si rafforza 

· Bagaglio di conoscenze che diventano fondanti del proprio modo di ragionare, si accresce e si organizza 

· Abilità specifiche entrano nel repertorio individuale

· Atteggiamenti adottati in modo spontaneo e valori a cui essi si ispirano si sviluppano o vengono acquisiti

· Rapporti affettivi consolidamento relazioni  e creazione di nuovi legami significativi nel senso che nuove persone  entrano come parte costitutiva dell’Io di un adolescente, come un prolungamento, un’integrazione, della sua personalità

· Capacità personale di far fronte alle situazioni 
La formazione dell’identità: ruolo degli insegnanti

Insegnanti possono fornire:

· Conoscenze e abilità

· Suscitare e alimentare nuovi interessi

· Promuovere l’assunzione di atteggiamenti e di valori

· Costituirsi come soggetto e oggetto di un rapporto affettivo

· Favorire lo sviluppo di uno stile personale

L’ALLIEVO ADOLESCENTE

Caratteristiche : sogg. nel momento culminante della sua crescita


- intellettuale/cognitiva


- emotivo/affettiva


- sociale:  RAPPORTO COETANEI



ADULTI



AMBIENTE

Componenti Professionalità insegnate :
CULTURALE


PEDAGOGICO-EDUCATIVA


PSICOLOGICA

Aspetto culturale : conoscenza contenuti specifici presentati in modo PROBLEMICO

· STIMOLARE INTERESSI 

· AMPIEZZA ORIZZONTI CULTURALI

· INTERDISCIPLINARIETA’ PROPOSTE 

(VISIONE UNITARIA e NON SETTORIALIZZATA)

· Dare al sapere una dimensione APERTA di cui anche l’insegnante è consapevole di non possedere la totalità del sapere

Aspetto pedagogico-educativo: consapevolezza metodi, strumenti e capacità specifiche di insegnamento (lavoro gruppo, discussioni, utilizzo sussidi audiovisivi) per compiere una programmazione (tener conto proposte allievi) e valutazione (può inserirsi in un momento di crisi della formazione dell’idea di sé e avere conseguenze negative.

Aspetto psicologico : comprende sia CONOSCENZA DI TECNICHE sia POSSESSO DI ATTEGGIAMENTI nei confronti realtà, di sé stessi e soprattutto degli allievi

CONOSCENZE : relative ai processi psicologici

Attività cognitive    
1. percezione
                                
2. apprendimento

                                
3. motivazione

                                
4. interessi

                                
5. linguaggi settoriali e utilizzo funzioni

                                
6. razionalità /creatività

Affettive               
1. tipo relazione affettiva positiva o negativa

2. rapporti interpersonali e dinamiche di gruppo (leadership, pressioni di gruppo, attribuzioni di colpe e meriti, intenzioni)

                             
3. stereotipi e pregiudizi

                             
4. cooperazione e /o competizione

NB: atteggiamenti di decentramento: mettersi nei panni dell’allievo




di ASCOLTO

di FLESSIBILITA’: disponibilità a cambiare le proprie idee se sono ben argomentate




di VALORIZZAZIONE




di RISPETTO

Inoltre INSEGNANTE deve possedere una MOTIVAZIONE INTRINSECA ALL’ATTIVITA’ EDUCATIVA e DISPONIBILITA’A VIVERE LA PROPRIA ATTIVITA’ EDUCATIVA COME SPERIMENTAZIONE CONTINUA.

COME AIUTARE GLI ALUNNI A VALORIZZARE SE STESSI E L’APPRENDIMENTO

a) identificare esigenze, interessi ed obiettivi individuali

(questionario, colloquio di interessi)

b) aiutare gli alunni a definire i propri obiettivi personali

(goal setting)

c) mettere in relazione obiettivi didattici ed interessi o obiettivi individuali 


coinvolgimento degli alunni in PROGETTI
(RESPONSABILITA’)

d) strutturare obiettivi didattici ed attività scolastiche per

FAVORIRE IL SUCCESSO DEI SINGOLI

=

· MOTIVAZIONE AD APPRENDERE

· L’alunno è incoraggiato a competere con se stesso
e) uso dei modelli per insegnare all’alunno l’impegno

“l’insegnante modello”

· entusiasmo per l’argomento

· conoscenza in campi differenti

· valore risultati raggiunti

· responsabilità personali nell’apprendimento

· vantaggi apprendimento

· rispetto e stima sincera degli altri

· importanza assunzione di rischi

1) Gli alunni sono motivati dalle

ATTIVITA’ DI APPRENDIMENTO che:

· Li coinvolgono personalmente e attivamente

· Permettono una scelta personale

· Controllo in base alle loro capacità

2) La motivazione è stimolata se gli alunni percepiscono che i

COMPITI SCOLASTICI:

· Sono legati ad interessi ed obiettivi personali

· Presentano livelli di difficoltà adeguati, tali da consentire loro di svolgerli con successo

3) La naturale motivazione ad apprendere è stimolata in ambienti sicuri e protetti:

a)Rapporti umani positivi

b)Interesse genuino.


POTENZIALITA’ PERSONALI

a) Interventi educativi e sostegni didattici adeguati

(livelli di coinvolgimento adeguati alle capacità)

b) Opportunità per gli alunni in difficoltà di correre rischi senza il timore di fallire.





comprensione psicologica della relazione tra:

· CONVINZIONI

· SENTIMENTI

· MOTIVAZIONE

BUON LIVELLO DI COMPRENSIONE E CONSAPEVOLEZZA

CONTROLLO PERSONALE ( AUTOEFFICACIA)

sul contenuto e sui processi del pensiero

N.B. il pensiero è un’abitudine, non consapevolezza, ma ruolo attivo

Quindi…



COMPONENTE CAPACE DI PRODURRE ENERGIA


MOTIVAZIONE INTRINSECA

o

MOTIVAZIONE ALLA CRESCITA E ALLO SVILUPPO
4.ATTIVO ED INTRAPRENDENTE SE IL SOGGETTO APPROVA LE PROPRIE AZIONI E SE POSSIEDE LA CONVINZONE DI ESSERE EGLI STESSO IL LOCUS DELLE PROPRIE AZIONI 

…come aiutare gli alunni a porsi degli obiettivi…

· Definire chiaramente il proprio obiettivo

· Elencare alcuni passi da compiere per raggiungerlo

· Pensare ai problemi che potrebbero sorgere ed interferire

· Pensare ad alcune soluzioni per questi problemi

· Stabilire un termine entro il quale raggiungere l’obiettivo

· Valutare i propri progressi

· Premiarsi per i propri risultati



REGOLE “ ABCD” DELL’OBIETTIVO.

· ABBORDABILE: ragionevole, per l’età e le forze

· BEN DEFINITO: enunciato chiaramente

· CONVINTO: credere di poterlo realizzare

· DESIDERATO: lo si vuole veramente ed altri lo vogliono per noi.


· Non semplice immagazzinamento informazioni

· Ma connettere le nuove informazioni con quelle già acquisite


· Influenza della strutturazioni precedenti

· Costruzione conoscenze = organizzazioni informazioni

(script, schemi, frames)

· APPRENDIMENTO            ATTIVO
· APPRENDIMENTO            PROCESSO INTERATTIVO
N.B. definizione o meglio ri-definizione di apprendimento non può prescindere da alcune dimensioni fondamentali dello sviluppo dei processi cognitivi e di personalità

· dimensione dello sviluppo

· dimensione delle differenze individuali

· dimensione culturale


1. Motivazione ad appprendere

2. Recupero dell’energia “bloccata”

3. Discussione di gruppo

4. Attività di ricerca e sperimentazione

5. Interdisciplinarietà

6. Programmazione e valutazione

7. Acquisizione conoscenze e sviluppo personalità


Gli alunni richiedono ad un insegnante non tanto di trasmettere un sapere ma di co-costruire saperi, e per questo diventano imprescindibili alcune condizioni quali la contestualizzazione e la possibilità di considerare i saperi come parti di un tutt’uno. 

Dai risultati di una ricerca riguardante le qualità dell’insegnante ideale condotta con adolescenti sono emerse queste caratteristiche:

1. conoscere bene la propria materia

2. rendere interessante la lezione

3. coinvolgere gli alunni nelle attività

4. spiegare con chiarezza

5. favorire la discussione

6. avere una buona preparazione, non solo nella sua materia
L’interdisciplinarietà si può realizzare a più livelli, che non si escludono a vicenda, ma si integrano:

a) Individuazione statuto epistemologico molto simile fra diverse discipline 

b) Individuazione parentele fra metodologie utilizzate

c) Possibilità di affrontare in parallelo argomenti e tematiche


I contenuti dell’insegnamento devono essere messi in relazione con i processi psicologici profondi che sono in atto nella formazione della personalità.

· E’ necessario che i temi affrontati da un insegnante nel proprio ambito disciplinare rispondano – per contenuti o per le modalità con cui vengono affrontati- ai bisogni di crescita degli alunni, rispondano così a interessi presenti in loro o comunque è importante che si sentano coinvolti, nel senso che le conoscenze e le capacità apprese diventino effettivamente parti costitutive del proprio Io.

· E’ necessario che le attività di apprendimento proposte giungano anche a suscitare interessi nuovi, e quindi arricchire la personalità di nuove dimensioni. 

Nell’attività di insegnamento-apprendimento tutti gli aspetti sopra indicati devono essere considerati e applicati ad ogni ambito disciplinare.

ASPETTI PSICOLOGICI COMUNI AI VARI INSEGNAMENTI

· Aspetti motivazionali : ad es. recupero energia, spazio dedicato ala discussione e sperimentazione di metodologie motivanti

· Aspetti formativi : ad es. creare l’abitudine di cogliere i nessi , di collocare un contenuto disciplinare in quadro storico-epistemologico preciso e individuarne eventuali ricadute nel panorama storico-scientifico attuale

· Aspetti interdisciplinari: ad es. possibilità di creare collegamenti fra la propria disciplina e ciascuna delle altre – aspetto dinamico dell’insegnamento.

LO SVILUPPO COGNITIVO IN PIAGET

IL SOGGETTO E’ UN ATTIVO COSTRUTTORE DELLE PROPRIE CONOSCENZE

Nel corso dello sviluppo

 MODIFICAZIONI STRUTTURALI RILEVANTI


LIVELLI QUALITATIVAMENTE DIVERSI 

=


c





Stadio delle OPERAZIONI INTELLETTUALI
Sono sistemi organizzati di azioni caratterizzate da reversibilità per cui ad ogni operazione

corrisponde un’operazione inversa
· Conservazione: comparsa di strutture operatorie

· Accettazione di una trasformazione: 

accettata, per necessità logica, anche la trasformazione inversa


segna la genesi del pensiero logico:


Classe: insieme di oggetti che condividono una qualità

· definizione

· estensione

· sistema di classi

Sviluppo delle operazioni di classificazione riguardo due criteri:

a) capacità di individuare la proprietà sulla quale costruire la classe;

b) capacità di compiere sulle classi operazioni di addizione e moltiplicazione logica.


Ipotetico-deduttivo: 

· compie operazioni logiche su premesse ipotetiche,

·  ricava quindi le conclusioni logiche

· compie deduzioni e induzioni;

· è ipotetico

· fa tutto questo su un piano puramente astratto, verbale.





2 diversi principi di reversibilità.

· Reversibilità per INVERSIONE

· Reversibilità per RECIPROCITA’


Si coordinano in un’unica struttura, il gruppo INRC o delle quattro trasformazioni


I = operazione diretta


N = operazione inversa


R = operazione reciproca


C = operazione correlativa

Le trasformazioni si coordinano, ciascuna è definita dalle altre e ciascuna è il prodotto delle altre.


· OPERA NON SU OGGETTI, MA SU AFFERMAZIONI CHE COLLEGANO FATTI

“piove” (p)

“non- piove” ( p) 

“la strada è bagnata” (q)

“la strada non è bagnata ( q)

1. “piove e la strada è bagnata” (p.q)

2. “piove e la strada non è bagnata” (p.q)

3. “non piove e la strada è bagnata” (p.q)

4. “non piove e la strada non è bagnata” (p.q)

mancanza di esperienza diretta:

16 operazioni binarie per valutare tutte le possibili combinazioni

(es. acquisizione linguaggio precoce-non precoce

e acquisizione velocità- non velocità nella lettura)

La struttura combinatoria permette di formulare ipotesi e quindi verificare sistematicamente tutte le possibilità fino all’esclusione dei casi

IN QUESTO CONSISTE LA VERA NATURA DEL PENSIERO IPOTETICO-DEDUTTIVO


· inter relazione individuo - ambiente più studiata

· apporti teorici precedenti


non tutti gli sforzi di avere successo sono motivati dal bisogno di riuscire: es. prestazione per ricevere uno stipendio più alto, per fare carriera e avere maggior prestigio, ecc.



Quali sono gli incentivi al raggiungimento dell’obiettivo?

a) orgoglio di essere riusciti a fare personalmente qualcosa di molto impegnativo;

a) conseguente soddisfazione per la propria abilità (“sensazione positiva”)

CONTENTEZZA PER LA PROPRIA ABILITA’: si manifesta solo quando un risultato può essere attribuito a se stessi, dunque alle proprie capacità e ai propri sforzi, non imputata a cause esterne (fortuna, aiuto esterno, scarsa difficoltà, ecc.).

Precursore: il “voler far da sé” del bambino piccolo

“sfide”

· nessun piacere in attività di routine

· massimo impegno in compiti onerosi



LIVELLO DI ASPIRAZIONE.: ciò che l’individuo si propone di fare

N.B: l’esperienza del successo e dell’insuccesso non dipende dal compito portato a buon fine o dal valore del risultato

ma

dal livello di aspirazione precedentemente  stabilito

Come viene stabilito il livello di aspirazione? (Atkinson)

· probabilità di raggiungere l’obiettivo

· di portare a termine il compito

· valutazione del grado di difficoltà

RAPPORTO INVERSAMENTE PROPORZIONALE TRA

· PROBABILITA’

· INCENTIVO

c) incentivo ad 1 compito difficile molto forte, ma compito poco attraente e non suscita motivazione alla riuscita perché la probabilità di riuscita è pari a zero.

d) viceversa, probabilità che un compito semplice possa essere eseguito con successo è del 100%. Per questo l’incentivo è pari a 0.

ADOLESCENTI E GESTIONE DEI COMPORTAMENTI A RISCHIO

COMPITI DI SVILUPPO: investimenti energie elevate

Non costituiscono delle invarianti MA risultano dal rapporto tra individuo e suo ambiente sociale e culturale:famiglia, gruppo coetanei e scuola sono i contesti in cui adolescente affronta compiti e sceglie le strategie più adeguate a realizzare la transizione all’ETA’ ADULTA

DIVERSI PERCORSI (possono mettere in crisi)

· SALUTE FISICA

· BENESSERE PSICOLOGICO E SOCIALE

COMPORTAMENTI A RISCHIO: condotte problematiche (mezzi utilizzati da alcuni sogg. per raggiungere determinati scopi)

RISCHIO: OPPORTUNITA’ SVILUPPO (due aspetti di un continuum)

SVILUPPO = AZIONE IN UN CONTESTO

Attuazione di determinati comportamenti, risultato dell’azione individuale indirizzata a un fine.

METE E POTENZIALITA’ DEVONO –almeno in parte- ADATTARSI ALLE RICHIESTE E OPPORTUNITA’ OFFERTE DAL CONTESTO (circolarità sviluppo)

                             AZIONE


              CONTESTO                                  


produce

cambiamenti

 




INDIVIDUO

RUOLO DI PROTEZIONE O AUMENTO RISCHIO ESERCITATO DAL CONTESTO DI SVILUPPO (relazioni genitori, amici, scuola svolgono un ruolo sia DIRETTO che INDIRETTO)

GESTIONE RISCHIO: adolescente è un SOGGETTO ATTIVO che sceglie e agisce in un contesto.

Funzione sostegno è svolta dagli amici

Funzione controllo e protezione è svolta dall’adulto > 

· Funzione Controllo genitori e funzione sostegno + tempo trascorso e controllo amici = elementi di PROTEZIONE

CONTROLLO (non coercitivo) DEI GENITORI E SOSTEGNO AMICI NON SI ESCLUDONO MA SI POTENZIANO

FUNZIONE PROTETTIVA ADULTI

· si pongono come guida

· danno regole chiare

· ne esigono il rispetto

· sono disponibili ascolto, condivisione, confronto verbale

(queste dimensioni facilitano l’identificazione con adulti e possibilità di sperimentare

DISPONIBILITA’ AFFETTIVA : guida e protezione flessibile

Significa stabilire relazione paritarie sia in situazioni superficiali (fumare sigarette, bere alcolici) che più significative.

Adolescente ha bisogno di VEDER RICONOSCIUTO E VALORIZZATO IL PROPRIO CAMBIAMENTO.

Il CONTROLLO è connesso al riconoscimento di RESPONSABILITA’: ne deriva che la si esige e si consente che si sviluppi.

Riconoscimento nuovo ruolo passa attraverso la comunicazione e la negazione delle norme

Deve essere dato spazio al dialogo e allo scambio per promuovere l’acquisizione di un comportamento socialmente responsabile, capace di favorire lo sviluppo completo identità

Ruolo protettivo genitori e adulti non è solo correlato con l’assenza di implicazioni in comportamenti a rischio, ma consente agli adolescenti di cambiare il loro comportamento se si trovano in situazioni a rischio e svolgere un ruolo di sostegno per i coetanei.

MORALITA’

Abilità + Valori + Competenze, consistenti nel:

· riflettere (risolvere problemi) + ragionare in modo razionale;

· dar prova di consapevolezza e considerazione dei bisogni, interessi e sentimenti propri e altrui;

· comportarsi in modo costruttivo così da procurare vantaggi per sé e per gli altri nelle situazioni della vita quotidiana.

Aspetto cognitivo (pensiero)

+

Aspetto affettivo (sentimento)

+

Aspetto comportamentale (azione)

· Contenuto: ciò che una persona sta pensando o affermando.

· Struttura: come una persona sta pensando la struttura che sta sotto il contenuto verbalizzato.

Il contenuto può variare a seconda delle situazioni, la struttura resta la stessa (per es. disimpegno morale).

Situazioni morali

Ambiti di conflitto tra due o più valori o interessi contrastanti. Situazione scatenante: conflitto cognitivo.

Stadi (Kohlberg, 1971)

Sequenza invariante, frutto dei cambiamenti della struttura di pensiero del soggetto.

Il passaggio a stadi superiori avviene per opera del conflitto cognitivo; irreversibile.

Livello pre-convenzionale

Buono/cattivo, giusto/sbagliato.

Interpretando secondo conseguenze fisiche o edonistiche dell'’zione (punizione, compenso, scambio di favori) o secondo il potere fisico di coloro che enunciano le regole.

· Stadio 1: morale eteronoma, focalizzazione sulla punizione e l’obbedienza.

· Stadio 2: individualismo, fine strumentale.

Livello convenzionale

Conformismo alle aspettative (scolastiche, famigliari, sociali) e lealtà per il mantenimento, l’appoggio e la giustificazione dell’ordine.

· Stadio 3: concordanza interpersonale

· Stadio 4: tendenza alla legge e all’ordine

Livello post convenzionale

Sforzo/scelta individuale per definire valori e principi morali validi indipendentemente dall’autorità dei gruppi o delle persone che li sostengono.

· Stadio 5: tendenza legalistica

· Stadio 6: tendenza a principi etici universali

3 condizioni:
· occasioni di immedesimazione in un ruolo attraverso reciproche interazioni;

· conflitto cognitivo contenuto in dilemmi morali;

· esposizione a stadi di ragionamento morale più avanzato.

Alfabeti morali: UNIPV 2000-OGGI

BULLISMO

1. Forma di aggressività intenzionale

2. Si fonda su uno squilibrio relazionale

3. Tende a resistere nel tempo

Anni ’70 Olweus, Norvegia 

“Abuso di potere”:

· fisico

· verbale

· indiretto

130.000( ! ) soggetti scuola elementare e media:

· 9% vittime

· 7% bulli

· 1,6% intermedi
Caratterizzato da:

· calo con la crescita

· differenze di genere

· nesso con comportamenti antisociali in età adulta

Olweus (1993): circa il 60% dei soggetti individuati come bulli in età adolescenziale ha provato l’esperienza del carcere entro i 24 anni. Tendenziale stabilità del comportamento aggressivo!!!

Vittime: in età adulta maggior presenza di sintomatologia ansioso-depressiva. Nei casi più drammatici suicidio.

· Frequenza in calo con la crescita, in salita l’entità del danno.

· Rischio di irrigidimento nel ruolo per i protagonisti.

In Italia anni ’90-2001, Fonzi (1997), Università di Firenze:

	CHI???
	Vittime
	Bulli

	Scuola Elementare
	41,6%
	28%

	Scuola Media
	21,4%
	20%


	QUALI???
	Scuola Elementare
	Scuola Media

	Offese verbali
	51%
	45%

	Offese fisiche
	42%
	20,7%

	Minacce
	19,2%
	13%

	Esclusione
	17,2%
	6,4%

	Malignità
	27,8%
	24,6%

	Furti
	24,4%
	9,3%


	DOVE???
	Scuola Elementare
	Scuola Media

	Corridoi
	19,9%
	19,6%

	Cortile
	41,3%
	12,3%

	Classe
	57,2%
	51,9%


QUANDO??? 

Intervallo, cambi d’ora, lezione

I pochi che ne parlano lo fanno maggiormente a casa che a scuola.

 BULLYNG 
TEASING



PREPOTENZE

Diversa ampiezza semantica (Olweus, 1996; Sharp & Smith, 1995)
Fonzi: maggiore tolleranza culturale al conflitto, minore rottura dei rapporti; diffusione maggiore.

BULLI ATTIVI

· Aggressivi verso i compagni ma anche verso gli adulti

· Spavaldi, sicuri di sé, spesso popolari

· Più forti delle loro vittime

· Impulsivi

· Incapaci di rispettare le regole degli adulti

· Opinione positiva di sé

· Nessuna empatia con la vittima

· Famiglie con clima ostile, scarsa accettazione del figlio, modelli educativi autoritari e violenti. Ross (1999) parla di “modello educativo incoerente”.

BULLI PASSIVI

· Seguaci, al sicuro all’interno del gruppo prepotente, nel codazzo di compagni ritenuti “prestigiosi”

· Parziale ( ? ) empatia per la vittima

· Bassa autostima, scarsa stabilità emotiva, scarsa soddisfazione personale (Lawson, 2001)

· Tendono a diminuire crescendo

VITTIMA PASSIVA

· Ansiosi, passivi, molto “attaccati” all’adulto

· Bassa autostima, immagine di sé negativa

· Incapaci di reagire, rassegnati

· Non sono buoni lettori dell’espressione emotiva altrui, non riconoscono i codici aggressivi dei potenziali bulli (Fonzi, 1999)

· Famiglia iperprotettiva con dinamiche, spesso, invischianti. Figlio non in grado di gestire relazioni sociali complesse.

VITTIMA PROVOCATRICE

· Alternanza dei codici

· Facilmente irritabili

· Scarso controllo emotivo

· Provocatori 

· Antipatici nei confronti degli adulti

· Stile famigliare: a) coercitivo-incoerente; b) permissivo;  c) iperprotettivo. 

“Poco amore, poca cura, troppa libertà nell’infanzia sono condizioni che contribuiscono allo sviluppo di un modello comportamentale aggressivo” (Olweus, 1993).

CHE FARE???
· Olweus: intervento sistemico

· Sharp & Smith: role play, stimoli “artistici”, problem solving + training individuali.

DISIMPEGNO MORALE (A. BANDURA; 1990-OGGI)

· Giustificazione morale

· Etichettamento eufemistico

· Confronto vantaggioso

· Dislocamento della responsabilità

· Diffusione della responsabilità

· Distorsione delle conseguenze

· Deumanizzazione

· Attribuzione di colpa alla vittima

APPRENDIMENTO SCOLASTICO:


COSTRUZIONE DI SAPERI





Costruzione della conoscenza





RAPPORTO FRA ACQUISIZIONE DI CONOSCENZE E  SVILUPPO PERSONALITÀ





Interdisciplinarietà





CONDIZIONI CHE POSSONO GARANTIRE EFFICACIA ALLE ATTIVITà EDUCATIVE (comuni a tutte le discipline)

























































































STADIO SENSOMOTORIO


STADIO PRE-OPERATORIO


STADIO OPERATORIO CONCRETO


STADIO OPERATORIO FORMALE











PROCESSO DISCONTINUO


 


MODIFICAZIONE STRUTTURALE








PROCESSO CONTINUO


 


INVARIANTI FUNZIONALI











PRINCIPIO DI UNIVERSALITA’








PRINCIPIO DI NECESSITA’ LOGICA








PERIODO OPERATORIO CONCRETO


(7-8 ANNI, 11-12 ANNI)








La logica è il sistema dei rapporti che permette la coordinazione dei diversi punti di vista tra loro


ASSIMILAZIONE RAZIONALE






































16 STRUTTURE OPERATORIE o


RAGGRUPPAMENTI























STADIO OPERATORIO FORMALE: 


IL PENSIERO IPOTETICO DEDUTTIVO














GRUPPO DELLE QUATTRO


TRASFORMAZIONI





DUE NUOVE STRUTTURE MENTALI





LOGICA DELLE PROPOSIZIONI





IL GRUPPO INRC


















































































































































































































































































































































LOGICA DELLE PROPOSIZIONI


















































































































































































































































































































































(p.q)v(p.q)v(p.q)v(p.q)





MOTIVAZIONE ALLA RIUSCITA





N.B.





Una condotta è motivata alla riuscita solo se tende all’ AUTOVALUTAZIONE DELLA PROPRIA ABILITA’ e precisamente al CONFRONTO CON DEGLI STANDARD DI VALORE che si tratta di raggiungere o superare.





CONFRONTO CON UNO STANDARD DI VALORE





MOTIVAZIONE ALLA RIUSCITA





MOTIVO DI RIUSCITA influenzato da





Prime esperienze in una classe situazionale


Importanza delle richieste di autonomia in età pre-scolastica


Esperienza di successo o fallimento: non immutabile





MODELLO DELLE SCELTE A RISCHIO: ATKINSON











PRINCIPI FONDAMENTALI





Conoscenza alunno.


Obiettivi personali/obiettivi


apprendimento classe.


Strutturazioni obiettivi ed attività educative: ciascun alunno sperimenti il senso di successo.





RUOLO DELL’INSEGNANTE 





COME





MOTIVATORE





UNA NUOVA PROSPETTIVA RISPETTO LA MOTIVAZIONE





Aumentare la consapevolezza del coinvolgimento attivo è il primo passo per aiutare l’alunno, anche in difficoltà, a percepire il proprio controllo sulla realtà


(SE’ COME AGENTE IN GRADO DI FARE)





SE’








Goal setting
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